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Oggi e in crisi profonda, stretta dal rischic disoccupazione e dal venir meno dei dirltti d

welfare. La attesia ufta ricerca Acii si.rl[e dichiaraziani dei r-edditi di l'4ilano e Brian;
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ra it simbolo del boom ecoÍomlco,

deLla ricerca del benessere, della "vie

italiana" alla crescita. Oggi, dopo un

decennio di spaesamento, di dectino

{culturale, identitario) it ceto medio è in crisi

nera, profonda. Per dirla con le Acli, che gli

hanno dedicato un rapportc motto approfon-

dito analizzato dai sociologi dett'Università

Cattotica, è da nuova questione politica e so-

cialeu. Così si intitola it rapporto dedicato al

ceto medio pubblicato recentemente' basato

sui dati delte dichiarazioni dei redditi presen-

tati ai Caf delte Acli dal 2008 at 2011'

L'area sotto osservazione è il cuore della

borghesia italiana, quella Mitano e quella

Brianza che ne rappresentano da sempre il
vivaio, ta locomotiva d'ltalia, il volano detla

ripresa e il laboratorio delle trasformazioni

sociati. La ricerca si è poi estesa al resto del

Paese e verrà presentata a metà febbraio' ma

i risultati non cambiano, se non in peggio: i[

ceto medio si sta proletarizzando, è sempre

piit povero, gravato da ristrettezze economi-

che-che diventano ristrettezze sociati' con

ugravi rischi di involuzione politican' Stretto

dalla paura della perdita del posto di lavoro

e il venir meno delle conquiste del Welfare'

come spiega i[ sociologo detta Cattotica Mi'

chele Colasanto.
Passando at setaccio i dati fiscali dei reddi-

ti si scopre una teggera crescita in termini no-

minati (la media è passata òa 25'293 euro a

25.g35).Ma non tutti i settori sono stati colpi-

ti allo stesso modo. Tra i giovani fino ai 29 an-

ni, ma anche fra i 30 e i 39 anni, i redditi so-

no calati dello 0,7 per cento. Se poi rapportia-

mo questi redditi all'inflazione, altora il cato

va oit r,rs at 6,32 per cento' Altrettanto criti-

ca [a situazione tra i 50 e i 59 anni, con una

perdita det potere d'acquisto del 5,07'

oSe tra i primi'r, spiega il rapporto' npossia-

mo immaginare che abbia inciso la maggiore

diffusione di quei contratti atipici che i dati

sul mercato del lavoro ci dicono essere stati i

più sacrificati alle esigenze di riduzione del

personale, tra i secondi si può forse ritenere

che abbia influito la diffusione detla cassa in-

tegrazione, che ha assicurato la continuità

del tavoro, ma necessariamente eroso)'

La categoria più penalizzata è quella dei

dipendenti pubblici {i cui stipendi sono s-tati

conEelati per tre anni e non verranno indiciz'

zatiltl'initazione), osservando la dinamica

dei redditi si nota che ne hanno risentito di

più gli uomini divorziati (con una perdita del

potere d'acquisto deÌl'8,38 per cento), seguiti

àai capifamigtia monoreddito (meno 4,57)'

dalle donne separate (meno 4,15) e dalle don-

ne in coppie coniugate bireddito (meno 3,19)'

La ricerca ha anche evidenziato una notevole

differenza tra redditi maschili e femminili'
medio
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tutto a sfavore delle donne: in media 9 mila
euro in meno degli uomini, a tutte le età e se-

condo tutte le variabili.
Per le famiglie, di fronte a redditi che ri-

mangono sostanzialmente costanti in ter-
mini nòminali ma perdono potere d'acqui-
sto, I'untca leva per compensarer spiega il
rapporto delle Acti, potrebbero essere le de-
trazioni e gli oneri deducibiti per [e spese sa-

nitarie, quelle per portatori di handicap, gti
interessi per i mutui, le assicurazioni sulla vi-
ta, le spese per l'istruzione, gli addetti al['as-
sistenza personale. <Il variare delle detrazio-
ni e delle deduzioni può determinare una dif-
ferenza sostanziale>, conclude il rapporto.

[d è proprio il "dossier detrazioni", insie-
me atla riforma del lavoro, il principale prov-
vedimento allo studio nell'agenda del Gover-
no Monti. La Manovra estiva dell'ex ministro
Tremonti voleva applicare tagli "lineari", ov-
vero uguati per ogni tipo di agevolazione fi-
scale. Il Governo attuale, invece, vuole proce-
dere in modo selettivo. Sarà il banco di pro-
va, concludono te Acli, per capire se la rifor-
ma procederà su basi più giuste e più eque.
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"ll ragionier Fant ozzi?
0ggl Earebbe ind ignatissimo>

llsimbolo della classe
mediaresiste, ma il

suo vero cru{cio è la
figtia Mariangela, che
sitiene in casa poiché
non trova né un lavoro
né un fidanzato. Parola

diPaolo Vittaggio

f e gli status symbol del ragionier Ugo

\ p2alnzzi ai tempi detl'airfenfy degli

--l anni '70 erano [a settimana bianca (sia

pure a fine maggio) o 1a partita a tennis con
il collega Renzo Filini atle sei del mattino in
un freddo polare, ora, al tempo dello
"spread", it ragioniere simbolo dell'impiega-
to medio italiano si accontenta di <rottamare

la sua vecchia Bianchina per comprarsi una
Fiat Panda>.

La sobrietà tanto di moda, insomma, ha
contagiato anche lui, almeno a sentire il suo
creatore, Paolo Villaggio. <Nel complesso, se

la passa addirittura megtio di quarant'anni
fa. Non ha paura della crisi perché appartie-
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ne a guella quota di lavoratori che, finché
non aboliranno l'articolo 18 dello Statuto,
non sono licenziabili. D'altra parte non ha
mai avuto uno stipendio tale da potersi per-

mettere come i[ capo della sua megaditta un
volo andata e ritorno in America in prima
classe in giornata e quindi, proprio perché è

stato sempre terrorizzato dalla paura che gli
potesse succedere prima o poi qualcosa di
brutto, come una formichina ha messo da
parte un po'di risparmi che gli consentono
adesso di vivere più o meno come sempre.

Cosi, oggi, Fantozzi si può permettere di os-

servare compiaciuto l'impoverimento di
quegli spocchiosi altoborghesi che per anni
aveva invidiatou.

Rispetto ai giovani precari costretti,
quando li trovano, a fare mille lavori, "lui
può ancora godere della sua routine di im'
piegato: quando non si finge matato, tutte te
mattine va in ufficio, timbra il cartellino o
trova qualcuno che [o fa per lui, scambia due
chiacchiere con i colleghi, poi magari si imbo-
sca da quatche parte e nessuno lo vede piìr fi-
no alla fine det turno). L'unico suo cmccio è

ritrovarsi ancora per €asa la figlia Mariange-
la: <Se fosse come Betén Rodríguez non
avrebbe problemi a trovarle un posto anche
di prestigio, ma viviamo nella società dell'im-
magine e una figlia così "mostruosa" non se

la prende nessuno).
Sono però cambiati i suoi modelli di riferi-

mento: <Prima erano gli attori e i cantanti,
adesso sono i calciatori e le velineo. Nei con-
fronti della "casta" dei politici, il campione
di servilismo Ugo Fantozzi, sempre pronto a

rispondere con il suo proverbiale <come è

umano lei!> alle più terribili umiliazioni da
parte del potente di turno, fuori dal tavoro
secondo Paolo Villaggio è oindignatissimo,

sempre in prima fita a gridare "Piove, Gover-
no ladro!". Non ammetterebbe mai che an-
che lui, per esempio, se potesse evadere le
tasse lo farebbe molto volentieri".

EueExlo Ancrol*coxo

"La coppia è diventata
un punto distabilità.

L'investimento
nell'amore è anche

lbccasione per vivere
la parità tra uomo

e donna che insieme
condividono e

superano le difficoltà
economiche>.

L

..Ma la crisi è anche
un'opportunità"

na casa accogtiente, un impiego sicu-
ro, una mamma a tempio pieno e dei
figli cresciuti per ripercorrere to stesso

ciclo di vita. La famiglia piccolo o medio bor-
ghese è stata a lungo un pilastro della società

e ha rappresentato per molti uno standard
da raggiungere. La storica Enrica Asquer, ri-
cercatrice all'Università di Sassari, autrice di
Storia intima dei cetí medi (Laterza), con i
suoi 31 anni, fa parte di una generazione che

si affaccia a questo ciclo senza le certezze dei
genitori e dei nonni: <le famiglie del ceto me-
dio degli anni '60, oltre a beneficiare det mi-
racolo economico, erano protagoniste della
crescita, detta speranza e dello sviluppo del
Paese. Oggi, soprattutto i trentenni, sono
molto esposti alla crisi, temono il futuro e vi-
vono nella paura di perdere sicurezze e privi-
legi delle generazioni precedenti>.

- La casa è ancora un traguardo?
<La casa era il valore di riferimento del ce-

to medio. In essa si concentravano le risorse,
le attenzioni, gti acquisti di arredi ed elettro-
domestici. Oggi per [e coppie giovani è diven-
tata un miraggio. Qualcosa difficile da con-
quistare. Lo stesso vale per il matrimoniou.

- Metter su famiglia non è più una tappa
fondamentale?

<La famiglia resta un valore molto sentito.
È venuta meno ta possibilità di pianificare e

di rispettare tempi che una volta erano stan-
dardizzati. Fidanzamento, matrimonio, rasa,

ENnlca Asquen, í ANNI,

R'CERCATR'CE, AUÎRICE

DEt sAccro Sronn lxnul
DEI c€rr r'reor {L,arenzr).
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figli: tutto procedeva con regolarità- [a man_
canza di lavoro ha fatto saltire quest;;cú.
-Tufto ciò può fasformari ir 

"pprn"*iei_ "I.ttr precarietà possono esserci degùi ef_

{îtti{o-Srivi. ra coppia è dir*t"i;-;;;;
di stabilità. Linvestimento nell,amoreè anl
dre t'occasione per vivere la parità h." u;;;
e donna che insieme condivídono 

" 
r-"0;;;:

no [a crisi".
- I^a ffiri è anche culturale?

"Spesso le crisi economiche sono accompa_
gnate da recrudescenze di razzismo e ai cuitu_
re reazionarie. I[ senso di fragitità e dd;;;_
sione generale contiene in se it ,ircrrioìi
chiusure culrurali. chi ha governai" rrrifrì
saputo trovare le parote giuste per spiegare
cosa sta succedendo p, purtroppq l,incoísa_
pevolezza e lìgnoraùa u"rro iifut*o g*n"_
rano mostri>.

-Questo ceto medioawà dei punti di forza?
<Cultura e istruzione sono il suo paffi;;-

nio, ma non garantiscono più la sicurezza
economica- Sono, però" strumenti rhe aiuta_
no a reagire positivamente alla crisi. Dagli
yni 'f0., rra gli impiegati della s.uoU, ji1_
ra santtà, tra i lavoratori socialmente udli
si è sviluppato un senso a"ffo st t", aì 

"irì_tà sociale e uno spirito critico ctre possino
diventare una risorsa in grado Ai priviiegirl
re il collettivo e non it privat". lvti ;_;;;;re una vera risorsa il ceto medic va rassicu_
rato e soprattutto ascoltato).

Onsou Vernr
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GuseppeDeRr:,e

9F. f {r. $: A tr ?rÀrrF Msrccsur{é ysRd eis ssÉ bisi'à'sTrs
Nel suo celeberrimo lnteryis ta sulle
borghesîa ìn ltalic I'entomologo sociale

liu-seppe De Rita decans Oeúociotogi
italiani, presidente e fondatsre ael Celsis,
vaticinava il declino della borghesia, intesa
non nel senso marxista (contrapposta
al proletariato) ma come classe dirigente,
capace cioè di accollarsi anche
le responsabilità di guidare il paese.
ll colpevole era un ceto medio sempre
pitr ipertrofico, questo "corpaccione,,,
per dirla con parole sue, sempre più esteso
e rapace, figlio del boom economico,
massa anonima e indífferenziata, animata
solo da' pulsioni individualiste".

Y" ]""i"a"."o 
che ha ingtobato in parte

::_1".J" 
ctass.e operaia e ha finito per

l:qo.:r"r" te etire borghesi di stampo
ttberale e cattolico che avevano radíci
nello Stato risorgimentale. E oggi?

11i1t.,a1ni dopo- t'uscita di fret saggio
che aveva fotografato gli italiani,
la "retomedizzazione', 

del nostro paese
siè compiuta NellEclissi della borghesio,
scritto in collaborazione con Antonio Galdo
{sempre per Laterza} la borghesia è morla
e sepolta. forse, a ben vedeÉ non C mai 

--

neanche nata, *Ho abbandonato Aa tempo
I'idea che da questo ceto medio potesse

"T_"tg:r. 
una classe borghese autentica. ll

:"::".1, 
quatità, in questo imborghesimento

coilettivo che non ha mai avuto un riflesso
morale ma solo economico, non c,è stato,.
ll ceto medio, che era di natura
impiqatizia se come tale è rimastoa
fa solo il proprio interesse, ha oo1122sr1g
mentali diversi, e di conseguenza altre
ambiàoni.. E così *ha persino peggiorato
ra.propraa condizione, si è precarizzato
e ha introiettato insicure:zg angosce,
paure, che prima non iv€va*. F iì-sospetto
è che la sua proletarizzazione, anzi
la sua "s6llsproletarizzazionea il suo
impoverimento, sta proprio nel fatto
che non è guidato da una classe dirigente
all'altezza, capace di condurre
gpsto corpaccione individualista verso
il bene comune del paese.

Fnancesco AxFosil
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